
695

Cataldo Naro era una di 
quelle persone di cui dif-
ficilmente ci si dimenti-

ca: gentile, delicato nel tratto, fine 
nell’approccio con l’altro e, sep-
pur dotato di una vastità di cono-
scenze e competenze tali da far 
tremare i polsi a qualsiasi studen-
te, era in grado di non creare disa-
gio. Credo, per il ricordo che ne 
serbo, che fosse allergico agli iati 
umani, lo incontrai – anzi, meglio 
dire che mi venne incontro – in 
una delle assemblee organizzate 
dal Servizio Nazionale per il Pro-
getto Culturale della Cei (Confe-
renza Episcopale Italiana): si pre-
occupò di me, dei miei studi e dei 
miei eventuali interessi di ricerca, 
mi sorprese! Il Preside della Fa-
coltà Teologica di Sicilia San Gio-
vanni Evangelista, poi arcivesco-
vo di Monreale, sorprendeva sì, 
perché si era fatto sorprendere dal 
Signore: sta qui tutta la ricca tra-

ma della sua breve e feconda esi-
stenza. 

Era nato a San Cataldo il 6 
gennaio del 1951. Si formò nel 
Seminario della Diocesi di Calta-
nissetta, per la quale giovanissi-
mo venne ordinato presbitero il 29 
giugno 1974. Nel suo curriculum, 
alla voce studi, è doveroso anno-
tare che compì gli studi teologici 
alla Pontificia Facoltà dell’Italia 
Meridionale di Napoli, nella se-
zione San Luigi di Posillipo, men-
tre per lo studio della storia si re-
cò alla Pontificia Università Gre-
goriana (Roma); qui per la sua tesi 
venne diretto dal padre Giacomo 
Martina. Nel corso dell’esercizio 
del ministero ordinato ricoprì vari 
incarichi: direttore dell’Archivio 
Storico Diocesano di Caltaniset-
ta, preside e docente di storia ec-
clesiastica nell’Istituto Teologico-
Pastorale Mons. Guttadauro della 
diocesi nissena, docente per circa 
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bene, fu «Sorpreso dal Signore» 
(come dice il titolo di un recente 
volume che di lui parla) e si fece, 
senza alcuna pretesa, nella Chie-
sa e per la Chiesa, dono e servito-
re. È innegabile che la sua presen-
za testimoniale abbia prima inci-
so e poi lasciato una traccia nel-
le Chiese d’Italia e nella socie-
tà civile, perciò è, senza tema di 
dubbio, benemerita l’opera che il 
Centro Studi Cammarata (www.
centrocammarata.com) adempie 
attraverso la pubblicazione degli 
scritti e l’organizzazione di con-
vegni volti a promuoverne il pen-
siero e l’opera, tenendola così al 
riparo dall’oblio, a cui tende con 
estrema velocità la memoria cor-
ta del nostro tempo, e allontanan-
dola, nel medesimo istante, dal-
la sindrome della superficialità 
mediante l’esplorazione delle sue 
molteplici e variegate sfaccetta-
ture. 

Recentemente si sono svolte 
due giornate di studio e di rifles-
sione per perlustrare l’opera del 
defunto arcivescovo di Monreale. 
La prima ha avuto luogo a San Ca-
taldo (CL) venerdì 28 ottobre, nei 
locali dell’Auditorium Notar Fa-
scianella interno alla struttura di 
Nuova Civiltà: in essa è stato pre-
sentato il volume Sorpreso dal Si-
gnore: linee spirituali emergenti 
dalla vicenda e dagli scritti di Ca-
taldo Naro, che raccoglie gli atti 

vent’anni e poi anche preside del-
la Pontificia Facoltà di Sicilia San 
Giovanni Evangelista a Palermo 
(1996-2002). Fu tra i fondatori del 
Centro Studi Cammarata di San 
Cataldo (CL) e suo direttore per 
un ventennio. Dal 1997 al 2002 fu 
Consulente Teologico del Servi-
zio Nazionale per il Progetto Cul-
turale della Cei e dal 1998 al 2004 
membro del Consiglio di Ammi-
nistrazione di Avvenire. Ordinato 
vescovo il 14 dicembre del 2002 
assunse con testimoniale vigilan-
za la guida pastorale della dioce-
si di Monreale fino al giorno del-
la sua morte, avvenuta il 29 set-
tembre 2006. Numerosa la biblio-
grafia prodotta da mons. Naro, la 
quale annovera libri, articoli in di-
zionari storici e in riviste speciali-
stiche, articoli sulla stampa nazio-
nale e su periodici locali. Molte-
plici i suoi interessi tematici, che 
spaziavano dalla storia del movi-
mento cattolico a quella della spi-
ritualità in epoca moderna e con-
temporanea, dall’interesse per 
aspetti storici delle Chiese di Sici-
lia a quelli più generali della Chie-
sa italiana.

Stupito e affascinato da que-
sto volto, nel recente passato, ho 
avuto il privilegio di farlo cono-
scere ad altri lettori, non mi vo-
glio sottrarre dal ricordarlo alla 
‘comunità’ di Presbyteri. Catal-
do Naro, certamente lo sapranno 
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Naro: la sua attenzione a discerne-
re, secondo criteri attinti al mes-
saggio biblico, le varie situazioni 
del suo intenso percorso biografi-
co; il suo impegno pastorale mai 
disgiunto da una lucida analisi de-
gli avvenimenti ecclesiali e degli 
scenari sociali; il suo sguardo pro-
iettato al futuro della Sicilia, so-
stenuto dalla consapevole e minu-
ziosa conoscenza del passato sto-
rico dell’Isola; la sua capacità di 
coniugare insieme legalità e santi-
tà per dar luogo a una nuova for-
ma ‘integrata’ e ‘collettiva’ di re-
sistenza alla mafia».

La seconda opportunità di 
conoscenza-approfondimento si 
è tenuta il 29 ottobre, presso il 
Centro Convegni del Santuario 
della Madonna delle Lacrime di 
Siracusa. Ad organizzare l’even-
to, con il Centro Studi Camma-
rata, la Biblioteca Alagoniana, 
della quale è direttore mons. Giu-
seppe Greco. La cornice del san-
tuario siracusano della Madonna 
delle Lacrime e delle vicine Ca-
tacombe di San Giovanni, offerta 
all’incontro di studio Chiesa do-
ve vai? La Chiesa oggi si inter-
roga alla luce del pensiero e del-
la testimonianza di mons. Catal-
do Naro, non poteva essere più 
appropriata. Non solo per la bel-
lezza e per il potere evocativo dei 
luoghi, ma soprattutto per la lo-
ro carica simbolica, perché, qua-

di un convegno tenutosi nel 2009 
(con contributi di Stefano Alber-
tazzi, Gianni Ambrosio, Giuseppe 
Anzalone, Giuseppe Bellia, Anna 
Bujatti, Dora Castenetto, Salvato-
re Falzone, Guido Gili, Giuseppe 
Lorizio, Francesco Mercadante, 
Massimo Naro, Angelo Passaro, 
Gian Luca Potestà, Antonino Ra-
spanti, Angelo Romano, Vincen-
zo Sorce, Antonio Staglianò, Gio-
vanni Speciale, e con un’appendi-
ce di scritti dello stesso mons. Ca-
taldo Naro, tra cui il suo toccan-
te testamento spirituale). Vi han-
no preso parte con i loro interven-
ti mons. Vincenzo Bertolone, ar-
civescovo di Catanzaro-Squilla-
ce e studioso di storia delle spi-
ritualità, don Carmelo Mezzasal-
ma, saggista, musicologo e fon-
datore della Comunità di San Le-
olino che ha sede nelle vicinan-
ze di Firenze, attualmente postu-
latore della causa di beatificazio-
ne del vescovo nisseno Giovanni 
Jacono, ed Enzo Russo, scrittore e 
consulente letterario della Monda-
dori, autore di romanzi famosi co-
me Uomo di rispetto e Nato in Si-
cilia, oltre che presidente dell’As-
sociazione Antiracket Noi e la Si-
cilia. «I tre relatori – si leggeva in 
una nota approntata per l’occasio-
ne – prendendo spunto dai vari ca-
pitoli del libro, illustreranno i trat-
ti fondamentali della personalità 
spirituale e intellettuale di mons. 
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ciale e di don Divo Barsotti, no-
minati nel testamento spiritua-
le da mons. Naro), oltre che at-
tingendo agli scritti dello stesso 
mons. Naro, ha cercato di met-
tere in rilievo come la spirituali-
tà nella vicenda di Cataldo Naro 
avesse un vero e proprio primato. 
Questi, per ‘spiritualità’, non in-
tendeva una generica forma di vi-
ta evangelica ispirata da principi 
o modelli nobili, ma un personale 
legame tra il discepolo e lo Spiri-
to Santo, che nella sua presenza-
azione, lo conforma a Cristo e ne 
modella l’esistenza. È da questo 
retto intendere e dalla fisionomia 
caratteriale di mons. Naro che 
trae fondamento la sua capacità 
di amicizia, un vero tratto distin-
tivo della sua spiritualità, che si 
traduceva in una peculiare e sor-
prendente «qualità dell’ascolto» 
nella «delicatezza dell’accoglien-
za» e nello «sguardo»; quest’ulti-
mo da intendersi con i medieva-
li, i quali asserivano con sicurez-
za che laddove c’è lo sguardo, in-
teso come capacità di vedere l’al-
tro, c’è la vastità dell’amore. Per 
mons. Naro, beninteso, l’amicizia 
non era l’esercizio di un legame 
volto all’irretimento dell’amico/a 
nell’esclusività del proprio affet-
to; al contrario, l’amicizia anda-
va irradiata, condivisa, moltipli-
cata. In definitiva è possibile, per 
quanto è dato di conoscere l’altro 

si come sacramento, legano inin-
terrottamente nella Chiesa, al di 
là del tempo e degli spazi geogra-
fici, i cristiani di ogni generazio-
ne. Un legame effettivo ed affet-
tivo, quello della communio san-
ctorum, che oltrepassa gli steccati 
imposti dalla morte e perciò non 
arresta al limite della vita terrena, 
la gratitudine e la riconoscenza 
per Chi, testimone intrepido, ha 
già battuto i camminamenti del-
la fede e ha esplorato lembi delle 
inesauribili novità che la stessa ri-
serva, senza che si consumi e di-
minuisca. Sì, anzitutto l’incontro 
di Siracusa è stato un tributo di 
gratitudine, reso tanto dal mode-
ratore, mons. Giuseppe Greco già 
vicario generale della arcidioce-
si che fu di San Marciano, quan-
to, peculiarmente, dai tre relatori 
dell’incontro: la prof. Tina Buc-
cheri, mons. Antonio Staglianò e 
il prof. don Rosario Lo Bello. 

Con ancora vivo nella me-
moria l’intervento tenuto dal 
prof. Cataldo Naro per la Chie-
sa di Siracusa nel 1999, dal tito-
lo Identità italiana e identità cri-
stiana, la sociologa della religio-
ne Tina Buccheri, muovendo-
si tra i ricordi personali e le te-
stimonianze rese in questi ultimi 
anni da chi lo conobbe (a tal pro-
posito non possono passare sot-
totraccia quelle di Maria Teresa 
Falzone, di mons. Giovanni Spe-
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stamente Tina Buccheri prenden-
do a prestito una espressione di 
Panikkar, «contemplava Dio nel-
le navate del mondo».

Cataldo Naro, Gianni Am-
brosio e Antonio Staglianò, era-
no i tre consulenti del Progetto 
Culturale, orientato in senso cri-
stiano, della Conferenza Episco-
pale Italiana, voluto e promos-
so dal cardinale Camillo Rui-
ni fin dal 1994. È in questo con-
testo che matura la conoscenza e 
l’amicizia con mons. Staglianò, a 
cui l’organizzazione della serata 
di studio ha chiesto di delineare 
lo spessore e il sentire pastorale 
di mons. Naro. Il vescovo di Noto 
ha posto in evidenza la peculiarità 
del cristianesimo vissuto da Naro, 
espresso nell’esercizio di una fe-
de pensante e pensata, mai sconta-
ta: né attinta dagli entusiasmi epi-
dermici di una diffusa quanto in-
definita religiosità, né sconforta-
ta o scoraggiata dai catastrofismi 
delle analisi negative e pessimi-
stiche dei sapienti di questo mon-
do. Egli pensava al cristianesimo 
come perenne novità, ovvero co-
me novità da integrare nel mon-
do e come ripensamento dell’esi-
stente a partire da questa novità. 
Il cristianesimo pensoso di mons. 
Naro veniva ad essere un tutt’uno 
con la pratica di un’alta forma di 
azione che, per dirla con il Rosmi-
ni, è la carità intellettuale, già tan-

ed esplorarne la complessità, de-
lineare in due fuochi, nella ellis-
se di un’ardente e contagiosa pas-
sione per la santità, la fisionomia 
del discepolo Cataldo Naro: l’a-
scolto religioso della Parola e la 
comprensione adeguata del mon-
do. Nessuna meraviglia dunque 
se il martirio, quale non seconda-
ria testimonianza cristiana, fu un 
tema a Lui caro e ricorre pertan-
to nei suoi scritti oltre che nel suo 
stesso vissuto fin dai tempi della 
sua prima formazione, poi nell’e-
sercizio multiforme del suo mini-
stero, e da ultimo nell’ora dei du-
ri ostacoli e financo nel momen-
to dell’astio livoroso, incompre-
so ed incomprensibile dal presu-
le, espresso da taluni senza che 
ne patissero il minimo scrupolo 
e certamente fuori da ogni ordi-
ne normato dalla carità. In una 
parola, nella vita di Cataldo Na-
ro, venne la stagione delle pro-
ve che moltiplicò i suoi rigori, e 
questa coincide soprattutto con 
il breve tempo del suo episcopa-
to. Il martirio così non era un te-
ma che si fissava in una como-
da pagina del dizionario teologi-
co o si sviluppava organicamen-
te nel trattato corrispondente, ma 
si traduceva in esistenza feriale, 
spesa senza risparmio nella pas-
sione per Dio e per i fratelli, non 
a latere, ma nel cuore della Chie-
sa. Mons. Naro, concludeva giu-
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religioso; che pur fornendo ai cre-
denti la consapevolezza di esse-
re «piccolo gregge», «resto san-
to», non legittimi mai la ghettiz-
zazione del cattolicesimo nell’in-
timismo religioso o nell’aria stan-
tia dei recinti sacri e recuperi, non 
sottraendosi alla fatica dell’one-
re della traduzione, la sua dimen-
sione pubblica senza abbassarsi 
al carattere di religione civile; e 
sia promotrice di una laicità po-
sitiva che, nel rispetto dell’auto-
nomia delle realtà terrestri, diven-
ti sempre più capace di promuo-
vere l’umanizzazione dell’uma-
no. Affinché tutto ciò possa esse-
re posto in essere, occorre, oltre 
ad accordare il primato alla spiri-
tualità, ripensare la presenza della 
Chiesa nel territorio e riorganiz-
zare le sue forme pastorali ordina-
rie, smobilitare le strutture, e in un 
tempo in cui il verbo della mobili-
tà viene coniugato in tutti i setto-
ri, promuovere e praticare la mo-
bilità del clero, che non può pre-
tendere amovibilità, ma dovrebbe 
recriminare il nomadismo degli 
evangelizzatori. Alla conversione 
missionaria delle forme della pa-
storale, nella Chiesa corrisponde-
rà perciò un’adeguata conversio-
ne culturale della stessa. 

Se mons. Staglianò maturò 
con mons. Naro un rapporto di 
amicizia legato al condiviso sen-
tire cum ecclesia e all’esercizio 

to stimata da Paolo VI e promos-
sa da Giovanni Paolo II, a tal pun-
to da costituire un dicastero vati-
cano per la cultura. Naro pensa-
va cristianamente ed aveva quella 
capacità non comune di trasmet-
tere nel detto il suo pensiero; ciò 
gli consentiva di interloquire fa-
cilmente tanto con la vecchietta 
della porta accanto, quanto con gli 
intellettuali di ogni appartenenza. 
Da storico, nelle plaghe della mi-
crostoria e nel disegno unitario 
della storia di salvezza, cercava di 
cogliere nessi, di trovare ed ela-
borare significati. Per non perde-
re il tema conduttore dell’incon-
tro, alla luce della vita e dell’o-
pera dell’arcivescovo defunto di 
Monreale, mons. Staglianò pone 
la questione se la società post-mo-
derna sarà post-cristiana. Secon-
do mons. Staglianò, Naro rispon-
derebbe che nessuno può dirlo, 
ma che il cristiano ha il compito 
di evangelizzare, anzi proprio in 
questa post-modernità, tesauriz-
zando il sentire di Giovanni Paolo 
II e i passaggi molto significativi 
del suo magistero (un riferimento 
tra i molti è da rinvenire negli in-
segnamenti circa l’azione missio-
naria della Chiesa contenuti nel-
la Redmptoris missio), urge l’ope-
ra di una «nuova evangelizzazio-
ne» che, capace di non trascurare 
i rapporti tra religione e moderni-
tà, affronti il tema del pluralismo 
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si) tutta l’informazione dell’insie-
me». Lo stile di mons. Naro era 
caratterizzato dall’ampiezza del-
la sua lettura, dalla vastità delle 
sue letture e dall’argomentazio-
ne avulsa da ogni convenziona-
lismo. In ogni caso, Cataldo Na-
ro, pur avendo conseguito una vi-
sione ampia delle cose, proietta-
ta in diversi orizzonti epistemo-
logici, era e voleva rimanere uno 
storico e da storico attingeva ai 
grandi maestri Ignazio di Loyola 
e Alfonso de’ Liguori, perciò era 
sempre più convinto che la storia 
della Chiesa è la storia della santi-
tà, quella costituita da volti fami-
liari come Pina Suriano, Pino Pu-
glisi, Rosario Livatino…

In uno scritto, rinvenuto do-
po la sua dipartita, si legge: «[…] 
Il Signore mi fa dono di una gran-
de pace interiore, di una serenità 
di fondo, che mi stupisce e mi dà 
forza»; bastano queste poche pa-
role, a ragione considerate come 
cuore del suo testamento spiritua-
le, a restituirci l’idea di come vi-
vesse: sorpreso dalla bellezza del 
rapporto con Dio, il quale non ab-
bandona mai l’uomo a sé stesso 
e alla complessità della sua sto-
ria postmoderna, che sia financo 
postcristiana, come taluni credo-
no potrebbe essere. 

ALFONSO CACCIATORE
alfonso.cacciatore@gmail.com

del logos della speranza cristia-
na, Rosario Lo Bello, docente di 
teologia dogmatica alla Pontifi-
cia Facoltà San Giovanni Evan-
gelista di Palermo e parroco al-
la San Paolo di Siracusa, enuclea 
il suo discorso a partire dall’espe-
rienza del discepolo, ovvero di 
colui che ebbe in Naro una gui-
da certa nella formazione acca-
demica e, conseguentemente, ne-
gli esiti di vita che nel frattem-
po ha maturato. La domanda po-
stasi dallo studioso è se la paro-
la profetica di mons. Naro potrà 
essere ascoltata in questo tempo 
e quale tipo di speranza potreb-
be generare e, inoltre, se la Chie-
sa coglierà l’invito di Naro a far 
germogliare la speranza creativa. 
Per dare risposta a questi interro-
gativi bisogna scandagliare la te-
ologia della storia di Naro. Una 
teologia singolare, allergica alle 
pretese di grandi esposizioni del-
la storia universale, ma piuttosto 
attenta ai volti radicati nel territo-
rio e ai fatti che rendono ogni luo-
go diverso dall’altro, sebbene in-
serito nella macrostoria e nel va-
sto mondo. Per dirla con Salvato-
re Rizza, a cui il relatore non si ri-
feriva, «Egli [Cataldo Naro] leg-
ge la complessità che caratterizza 
i tempi della modernità avanzata 
o postmodernità in maniera ‘olo-
grammatica’ (Morin), convin-
to che ogni punto contiene (qua-




